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Estradato in Italia 
il fascista assassino 

del compagno Petrone 
Unica condizione è che a prendere in consegna Giuseppe Pic
colo siano un funzionario di polizia e un medico psichiatrico 

L'impressionante escalation della criminalità mafiosa in Sicilia non ha soste 

Nostro servizio 
BARI — Giuseppe Piccolo, il 
neofascista ricercato per l'o
micidio del compagno Bene
detto Petrone, sarà estradato 
in Italia dalla RFT dove era 
stato arrestato alcuni mesi fa 
per avere rapinato una don
na. La notizia che il procura
tore superiore del tribunale 
di Kammergerik — nelle cui 
carceri il Piccolo è attual
mente rinchiuso — è giunta 

, ieri mattina al presidente 
della Corte di Assise di Bari. 
dottor Stea. La consegna di 
Piccolo alla polizia Italiana 
dovrebbe avvenire nei pros
simi giorni a Francoforte, 
dove sarà presto trasferito. 
Unica condizione, posta dalle 
autorità tedesche è che Pic
colo venga preso in conse
gna da un funzionario di pò 
lizia accompagnato da un 
medico psichiatra. 

Siamo ad una svolta im
portante di una delle più 
clamorose vicende giudiziarie 
degli ultimi anni. Tutto co
minciò quella sera del 29 no
vembre di due anni fa, 
quando. in pieno centro di 
Bari, a pochi metri della 

Reina è stato eliminato 
dal racket degli appalti 
L'ultimo rapporto della polizia esclude la pista terrori
stica - La spartizione di 280 miliardi per lavori pubblici 

Prefettura, il Be-compagno 
nedetto Petrone. 18 anni, o-
peraio disoccupato, militante 
della FGCI. veniva brutal
mente massacrato a coltellate 
dal Piccolo, che capeggiava 
un commando di una qua
rantina di sauadristi. partiti 
dalla vicina sede del MSI 

Particolare agghiacciante: 
Benedetto era stato, da bam
bino. colpito da poliomieli
te ad una gamba; non pote
va quindi né correre, né di
fendersi. Un suo compagno. 
Francesco Intranò. 16 anni. 
anche lui militante della 
FGCI. nel tentativo di soc
correrlo. rimase accoltellato. 

• Il Piccolo si allontanò indi
sturbato dal luogo del delitto 
e riuscì addirittura a conse
gnare il coltello a un suo 
compagno nella sede del 
MSI. La polizia fermò e i-
dentificò . alcuni componenti 
della squadracela assassina e 
tutti indicarono in Giuseppe 
Piccolo, 24 anni, di Vallata. 
in provincia di Avellino, l'au
tore dell'omicidio di Petrone 

Piccolo un elemento molto 
noto negli ambienti • dell'e
strema destra, non solo bare
se. ha alle spalle una lunga 
militanza nel MSI. I suoi 
camerati lo definiscono «uno 
squilibrato dal coltello faci-
Ie>. ma intanto lo accom
pagnano fuori città. Io aiuta
no a mettersi in salvo e da 
allora. Der molto temno. di 
Pino Piccolo non si avrà no
tizia. 

A poco meno di un. anno 
, dai tragici latti di Piazza 
Prefettura, il 13 novembre 
1978, si apre, dinanzi alla 
corte d'Assise di Bari, il pro
cedimento che vede Piccolo 
contumace accusato di « omi
cidio volontario * e « tentato 
omicidio» e altri 7 missini. 
in libertà provvisoria, o co
munque a piede libero, accu
sati di «favoreggiamento >. 

A poco più di sei udienze 
dalla apertura del processo il 
colpo di scena: Piccolo è sta
to arrestato a Berlino ovest 

• dove ' avrebbe ucciso una 
donna nel tentativo di rapi
narla. Il processo Petrone 
viene sospeso e aggiornato al 

• 14 dicembre 1978. in attesa 
della risposta della magistra
tura tedesca, alla richiesta di 
estradizione. 

A gennaio si precisa che 
Piccolo non avrebbe ucciso. 
ma solo scippato una donna 
tedesca. Nonostante questo si 
sparse la voce die la sua 
estradizione difficilmente 
verrà concessa: la Corte fe
derale avrebbe - considerato 
l'omicidio Petrone un reato 
«politico ». 

Intanto Piccolo viene tra-
«ferito nel reparto psicHiatri-

, co del, carcere di Tegel. a 
8erlino. perchè avrebbe dato 
•egni di squilibrio psichico. 
0 «cazzo > trova però la lu
cidità necessaria per smenti
re tutte le accuse che i suoi 
Messi camerati gli muovono. 

Pn5. nel febbraio del "79 
altro coipo di scena: si dà per 
certo che la magistratura te
desca avrebbe concesso 
l'estradizione. considerando 
«politico» solo il movente. 

• ma non le finalità del delitto 
. Vetrone. II processo viene 

rissato per il 21 maggio. Ma 
' aitante si diffonde la voce, 

L mai confermata ufficialmente. 
ohe il Piccolo, nel carcere di 
Tegel, avrebbe più volte ten
tato di uccidersi, e che sa
rebbe lo stesso medico del 
carcere ad opporsi, per moti
vi di prudenza, al suo trasfe
rimento. Infine ad aprile, al
la Certe d'Assise di ^ Bari 
giunge un telefframma della 
procura presso il tribunale dì 
Kammergerik. dal quale si 
«oorende che Piccolo è stato 
dichiarato dalle competenti 
«utorità tcle«che. incapace di 
intendere e di volere. 

Il compagno Petrone ucciso la sera del 28 novembre 1977 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Prime conclusioni del
l'inchiesta sulla efferata uccisione, il 10 
marzo scorso a Palermo, dèi segretario 
provinciale de Michele Reina: l'indivi
duazione del movente in una « guerra 
mafiosa » per aggiudicarsi appalti pub
blici e la esclusione definitiva della pi
sta / terroristica » in qualche modo sug
gerita da quattro telefonate anonime 
ricevute poco dopo il delitto dal 113 e 
da alcuni giornali, sono i punti chiave 
di un rapporto presentato sette giorni fa 
dalla polizia al consigliere istruttore 
Rocco Chinnici. In definitiva Reina, se
condo le indagini finora condotte, è stato 
vittima di una guerra mafiosa e. sem
mai, la « coloritura » terroristica è stata 
noi montata ad arte o frutto di mito-
mania. Comunque ha gettato abbastanza 
caos, alla vigilia delle elezioni da ritar
dare alquanto certe conclusioni. 

La notizia del rapporto presentato da 
una settimana si è saputo solo oggi. 
E in sette giorni l'istruttoria dovrebbe 
aver fatto altri passi avanti. Dal se
greto istruttorio trapela, comunque, che 
si continua a procedere « contro ignoti a; 
segno che dalle laboriose indagini è 
emerso solo tanto quanto basta per cir
coscrivere il caso dentro una più precisa 
pista. • 

Secondo indiscrezioni, quella della po

lizia sarebbe una « analisi induttiva »,. 
ritenuta convincente dalla magistratura 
e che si basa principalmente sul volu
minoso incartamento riguardante oltre 
500 copie di contratti d'appalto per for
niture ed opere pubbliche stipulate negli 
ultimi quattro anni dal comune e dalla 
provincia di Palermo (tutte e due pilo
tate da amministrazioni a predomìnio 
de), sequestrato qualche mese fa dalla 
guardia di finanza presso gli uffici dei 
due enti locali e della commissione pro
vinciale di controllo. Fu proprio questo 
sequestro, forse, a rendere vulnerabile 
Reina, il quale non poteva più celare 
ancora certi misteri. 

Inoltre il magistrato ha esaminato • 
pure la copia del verbale della seduta 
del consiglio provinciale del 29 dicem
bre scorso, quando la giunta portò alla 
approvazione in tutta fretta ben 60 de
libere per la ratifica di contratti con 
ditte private, già stipulati. Ciascuno degli 
appalti non supera, a quanto sembra, la 
cifra di 10 milioni, ma l'ipotesi formu
lata dagli inquirenti è che stesse matu
rando. intanto, un appuntamento che fa-
ceva gola a molti, consolidati, gruppi di 
potere mafioso: la spesa di qualcosa 
come 720 miliardi di lire di finanziamenti 
per opere pubbliche ancora congelati al 
comune di Palermo. Lo stesso ex sindaco 
Vito Ciancimino in una recente intervi
sta ha rivelato come proprio questa 

prospettiva fosse stata al centro di una 
riunione ristretta di papi de svoltasi a 
casa di Michele Reina pochi giorni pri
ma della sua eliminazione. La scompar
sa del segretario, avvenuto proprio in 
un momento in cui la DC appariva di 
fronte ad un importante bivio politico, 
per il contemporaneo vivacizzarsi dei 
gruppi interni più ammanigliati con le 
cosche della speculazione mafiosa, avreb
be posto una seria ipoteca per la solu
zione della vicenda. 

In quanto alla presenza di personali 
; interessi dello stesso Reina nel mondo 
degli appalti, il magistrato ritiene invece 
plausibile la versione data dalla moglie 
della vittima in un recente interrogatorio. 
Una cospicua cifra di denaro, trovata 
dopo la sua morte in una cassetta di 
sicurezza intestata a Reina (la sua sco
perta era stata ampiamente propagan
data da una TV privata controllata dalla 
corrente del fanfaniano Giovanni Gioia) 
deriverebbe in realtà dalla vendita di un 
terreno recentemente ereditato da Reina 
nella zona attigua all'ospedale e non 
sarebbe quindi frutto di attività ille
cite o tangenti mafiose. 

Bisognerà vedere ora quali conclu
sioni concréte potrà trarre la magistra
tura dalle indagini. Se c'è certezza di 
delitto mafioso, chi sono esecutori e 
mandanti? Questo è il punto. 

In una settimana 
due nuove vittime 

della «lupara bianca» 
Uno dei due « scomparsi » ricercato per 
un delitto - E' il decimo caso del 1979 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Altri due uo
mini sono svaniti nel nulla a 
Palermo: uno si chiama I-
gnazio Fiumefreddo, ha 45 
anni e ufficialmente fa il 
« sensale » di carni macellate. 

Familiari ed investigatori 
hanno poche speranze di tro
varlo vivo 

L'altro è un suo amico di 
cui la polizia non ha fornito 
le generalità e che risulta ri
cercato sotto l'accusa di aver 
compiuto un delitto. 

Senza bisogno di lupara né 
calihro 38 silenziosamente 
come nei sotterranei traffici 
die stanno dietro a tante e-
secuzioni di marca mafiosa 
almeno uno dei due uomini 
sarebbe stato eliminato col 
metodo della cosiddetta « lu
para bianca ». Sarebbe quello 
di Fiumefretldo il decimo 
caso in città dall'inizio del
l'anno: il nono riguardò ap
pena l'altra settimana il ca
po delle guardie dell'Ucciar-
done, il maresciallo Calogero 
Di Bona. 

Fiumefreddo era atteso a 
casa per l'ora di pranzo il 

Calogero ricorre contro le ultime decisioni di Palombarini 

Padova: impugnate le scarcerazioni 
Il giudice istruttore aveva rimesso in libertà Serafini e Bianchini arrestati con gli altri auto
nomi il 7 aprile — Serie di testimoni a discarico — Nuove polemiche che si innestano sulle vecchie 

Dal nostro inviato 
PADOVA — La prima notizia 
della mattina viene dalla 
procura della Repubblica: Ca
logero impugna l'ordinanza 
con la quale, sabato scorso. 
il giudice istruttore Palomba
rini ha posto in libertà prov
visoria due degli imputati nel 
processo sull'autonomia or
ganizzata. entrambi tecnici 
alla facoltà di Scienze Politi
che. Guido Bianchini e San
dro Serafini. Sono passate da 
poco le 9 quando in procura 
arriva una telefonata del PM 
diretta ad un suo collega, che 
viene pregato di appellarsi 
subito presso la sezione i-
«trattoria della Corte d'Ap
pello: sarà poi lo stesso Ca-

loaero a stendere i motivi 
argomentati. 

Già questo dà dunque un'i
dea della decisione con cui la 
procura respinge, proprio 
nelle primissime ore dei tre 
giorni che ha a disposizione 
per legge, le due scarcerazio
ni. Tanto che l'avvocato En
nio Ronchitelli. ex-vice sinda
co socialista di Padova e di
fensore di Bianchini com
menta perplesso che. magari, 
Calogero si appella prima 
ancora di aver letto l'ordi
nanza del giudice istruttore. 
Ma il PM. raggiunto per tele
fono. spiega invece che quel 
documento l'ha letto bene. 
che il suo ricorso ha seri 
motivi. Di più non aggiunge. 

Davanti a Montecitorio 

Autonomi trasferiti : 
protesta con Sartre 

ROMA — Jean Paul Sartre e Simone De Beauvoir hanno 
partecipalo ieri davanti a Montecitorio a una manifesta
zione indetta dai familiari degli autonomi recentemente tra
sferiti dal reparto « speciale » di Rebibbia in altre carceri 
italiane di massima sicurezza. Hanno anche sottoscritto un 
appello di solidarietà con gli autonomi detenuti e per i di
ritti della difesa. 

Alla manifestazione erano presenti parenti e amici di 
Mario Dalmaviva, Luciano Ferrari-Bravo. Oreste Scalzone, 
Lai:so Cagato (detenuti dal 7 aprile scorso nell'ambito del
l'inchiesta sull'autonomia poi trasferiti a Roma su richiesta 
dei magistrati che indagano sul caso Moro) e dei redattori 
della rivista « Metropoli » Bibo Maesano e Paolo Vimo. 

I sei detenuti, che sono ancora in attesa di giudizio, dopo 
una manifestazione di protesta nel carcere di Rebibbia per 
l'irrigidimento delle norme carcerarie, sono stati trasferiti 
nei giorni scorsi in diverse carceri italiane. Ieri i familiari 
dei detenuti avevano inviato un telegramma a tutti i gruppi 
parlamentari della sinistra « nel quale si chiedeva un mag
giore ìmpeeno nella difesa dei diritti costituzionali deeli im
putati. I deputati radicali Aglietta e Melega hanno visitato il 
braccio a G 8 >» di Rebibbia dove si trovano ancora Toni Negri 
e Giorgio Castellano dando un giudizio fortemente negativo 
del trasferimento attuato. 

Un po' di tensione in giro 
si avverte, ma pare altrettan
to netta in tutti i protagoni
sti giudiziari del < 7 aprile » 
la volontà di non infocolare 
gli scontri dello scorso giu
gno. anche se l'immagine e-
sterna dell'istruttoria torna. 
subito dopo il periodo feria
le, a presentarsi suscettibile 
di polemiche. Finora, infatti, 
Palombarini aveva concesso 
la libertà provvisoria ad una 
sola imputata (la dottoressa 
Carmela Di Rocco) e. proprio 
all'inizio di luglio, aveva ne
gato a tutti gli altri la scar
cerazione. affermando che e-
sistevano indizi più che suf
ficienti a giustificare la de
tenzione. Ora. invece, dopo 
due mesi di «silenzio feria
le. l'unica e improvvisa novi
tà è il nuovo documento. 

In tutto questo periodo i 
giudici istruttori non sono 
stati in vacanza, hanno ascol
tato una sessantina di testi
moni (la gran parte indicati 
dalla difesa) proprio per va
gliare le posizioni di tre im
putati che avevano proposto 
nuove istanze di scarcerazio
ne: Bianchini e Serafini (en
trambi. per inciso, hanno ab-
bandonato la difesa collegiale 
avvalendosi di altri avvocati;. 
ed il fisico padovano Ivo Ga
limberti. Per quest'ultimo, le 
verifiche hanno dato esiti ne
gativi: resta in carcere. Gli 
altri due. liberi, con alcune 
limitazioni: essere a casa tra 
le 20 e le 7 di mattina, ritiro 
dei passaporti, obbligo a fir
male ogni mattina un regi
stro di vigilanza. Erano tutti 
accusati di associazione sov
versiva e indiziati di .banda 
armata. 

Dunaue. ecco il senso delle 
possibili polemiche. sono 
queste le domande che ser
peggiano sommesse per fi 
tribunale: c'è una anomala 

volontà persecutoria dell'ac
cusa che ha tenuto in carcere 
le due persone « leggendo » 
conte prove indizi labili? 0 al 
contrario c'è una strana vo
cazione « difensiva » dell'uffi
cio istruzione, die si ripre
senta a settembre con una 
inchiesta che non sembra a-
ver fatto in due mesi alcun 
passo avanti? Sono, è ovvio. 
quesiti abbastanza gratuiti ed 
anche, tutto sommato, inutili 
e dannosi al buon andamento 
del processo. 

A dirlo, a gettare in qual
che modo acqua sul fuoco è. 
stranamente, la nuova difesa 
di uno degli scarcerati, Bian
chini. Gli avvocati Ronchitelli 
e Luigi Pasini hanno tenuto 
ieri una conferenza-stampa 
per spiegare come si è giunti 
alla scarcerazione del loro 
cliente: giudicate inconsisten
ti — troppo vaehe e indirette 
— le testimonianze d'accusa. 
i legali hanno prodotto quasi 
quaranta testi a difesa (altri 
se ne sono poi aggiunti, ed 
anche un paio dei precedenti 
ha precisato meglio le testi
monianze). 

Ne è risultato — questo di
ce l'ordinanza del giudice i-
struttore — che Bianchini da 
tempo, almeno dal '73. si era 
estraniato per dissenso ideo
logico dal gruppo di Potere 
Operaio e di Autonomia or
ganizzata. tanto che non si 
sono avute prove nemmeno 
della sua partecipazione al 
convegno di « finto » sciogli
mento di Potere Operaio a 
Rosolina. Dunque, è difficile 
ritenerlo uno dei vertici del
l'Autonomia violenta. 

Però i legali, pur dal loro 
punto di vista, affermano an
che che sarebbe sbagliato in
terpretare la vicenda proces
suale in via personalizzata 
come frutto cioè di contrasti 

tra Calogero e Palombarini. 
Che. in sostanza, ciascuno fa 
il suo mestiere, ed ogni uffi
cio ha necessariamente otti
che e fasi diverse di inter
vento. E poi. aggiunge Pasini, 
in fin dei conti la libertà a 
persone di cui si è dimostra
ta l'estraneità non fa altro 
che consolidare, eliminate le 
smagliature, il nucleo «for
te * del processo. 

Del resto nessuno potrà di
r e — e questa è probabil
mente una delle risposte alle 
possibili polemiche cui ab
biamo accennato più sopra — 
che il PM avesse interpretato 
con troppa foga gli indizi ora 
giudicati insufficienti da Pa
lombarini: poiché, basandosi 
proprio su quegli indizi, lo 
stesso giudice istruttore di
spose lo scorso luglio il 
mantenimento della carcera
zione delle due persone 

Tutto questo, comunque, 
pesa sull'intera istruttoria 
della Corte di Appello di 
Venezia — dovrebbe pronun
ciarsi entro settembre — la 
quale è chiamata ad espri
mersi sui vari ricorsi presen
tati dalla procura padovana: 
contro le scarcerazioni degli 
imputati Di Rocco. Bianchini 
e Serafini, e soprattutto 
contro la decisione del giudi
ce istruttore di non contesta
re con mandato dj cattura a 
tutti gli attuali imputati e ad 
altri ancora il reato di banda 
annata. E se la magistratura 
di Venezia desse ragione a 
Calogero in tutto o in parte? 

Già a luglio, prevedendo 
questa possibilità. Palomba» 
rinì aveva detto in una con
ferenza-stampa: e In questo 
caso noi accetteremo queste 
conclusioni con tutta tran
quillità e ci atterremo ad es
se». 

Michele Sartori 

Controllati i panfili a Olbia 
OLBIA — Continuano ad Olbia, dopo l'ondata di eequestri 
che ha colpito la Sardegna, i controlli della polizia agli aerei 
e ai panfili e alle navi che partono per il Continente. Il nu
mero dei sequestrati ancora in mano ai banditi è, come è 
noto, sempre alto e una serie di telefonate ritenute poco at
tendibili continuano a tenere in allarme gii inquirenti. Que
sto spiega le battute ancora in corso nell'Isola e i controlli 
della polizia. 

NELLA FOTO: il controllo a Olbia di una grossa « barca > 
In partenza per il Continente. 

cinaue settembre scorso. Ma 
la moglie. Angela Calabria, 42 
anni, non l'ha più visto. Lei 
e i cinque figli — il più 
grande ha 20 anni, la piccina 
8 — hanno ormai vestito gli 
abiti a lutto. Secondo gli in
vestigatori. l'attività di Fiu
mefreddo. il commercio dei 
bovini, è un anello fonda
mentale dei racket al limite 
del codice penale gestiti or
mai su scala industriale e tra 
loro sempre più strettamente 
legati che formano il retro
terra dell'acutizzarsi dell'on
data di violenze: 43 morti 
ammazzati da gennaio e 10 
omicidi senza ritrovamento 
del cadavere in città. 

Ne] fascicolo intestato al
l'ultimo scomparso, conserva
to in auestura. c'è una vec
chia storia di sangue: l'omi
cidio. nel settembre di otto 
anni fa, di un venditore am
bulante, Domenico • Federico, 
assassinato con cinque pisto
lettate sotto gli orchi della 
moglie. 

Secondo la polizia Federico 
era stato cosi orribilmente 
punito per essere intervenuto 
in difesa di una donna «cor
teggiata » pesantemente e in 
modo arrogante dal sensale. 
n killer in fuga fu visto zop
picare e Fiumefreddo. chia
mato in causa coraggiosa-

. mente dai familiari della vit
tima. era claudicante. Con
dannato in primo grado al
l'ergastolo sulla base di que
sti indizi, l'uomo però venne 
assolto in appello per «insuf
ficienza di prove». 

Da allora la polizia lo te
neva d'occhio. 

E' proprio nella « sua » zo
na che il vice questore Boris 
Giuliano, ucciso nel luglio 
scorso (sfortunato accusatore 
dell'uomo all'epoca dell'omi
cidio) aveva scoperto l'in
treccio tra una gang di pro
fessionisti delle rapine e il 
traffico della droga pesante. 
Un amico di Fiumefreddo, 
già sospettato di essere stato 
il suo complice nel '71. ha 
fatto perdere le sue tracce 15 
giorni fa. all'indomani del
l'uccisione di uno specialista 
in estorsioni. Sarebbe stato 
lui uno dei killer. L'altro il 
ventenne Agostino Badala-
menti. un insospettato garzo
ne di macellaio, catturato da 
una pattuglia dei carabinieri 
subito dopo gli spari, dopo 
aver puntato una calibro 38 
contro i militari, alzò le ma
ni in segno di resa, come 
preso — ha detto un testi
mone — da improvvisa stan
chezza. Da allora, ripetuta
mente interrogato, non ha 
più aperto bocca. 

Da questi due ultimi episodi 
viene la conferma di una re
crudescenza della criminalità 
mafiosa in città. Non c'è ora
mai un settore dell'economia 
palermitana che non sia fatto 
oggetto di estorsioni e ricatti. 

vi . va. 

PALERMO — Un operaio del
la SIP, Vittorio Modica, di 41 
anni, incensurato, è sfato uc
ciso a colpi di pistola «cali
bro 31 » mentre si trovava sul
la sua auto. Il delitto è stato 
compiuto in viale Michelan
gelo, nella zona di nuova 
espansione edilizia popolare di 
Palermo. Il killer dopo aver 
sparato alcuni colpi, che han
no ferito mortalmente alla fe
sta il Modica, è fuggito su 
una « 150 » bianca, targata 
Trapani, guidata da un com
plice. 

Insieme hanno inviato negli USA 180 chili di eroina 

Manette per «Tonino l'americano» socio del boss Zizzo 
Sempre più chiarì i legami tra malavita partenopea e siciliana - Manovre contro l'estradizione 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Ieri mattina alle 
8. dopo due giorni di conti
nui appostamenti, i carabinie
ri del nucleo di polizia giu
diziaria di Napoli sono riusci
ti a mettere le mani su An
tonio Galeotti (soprannomi
nato «Tonino l'americano») 
ricercato su richiesta della 
magistratura americana as
sieme a Salvatore Zizzo. l'uo
mo arrestato qualche giorno 
fa in Sicilia, e a Salvatore 
Miceli nipote dello Zizzo. 
Su Antonio Galeotti, infatti, 
pende la richiesta di estra
dizione negli Stati Uniti per 
aver importato — secondo 
gli agenti dell'antinarcotlci 
americana, DEA — tra il 
T68 e il *76 ben 180 chilo
grammi dì eroina in Nord-
america. 

Il traffico veniva effettua
to dai porti di Napoli e Pa
lermo facendo partire la 
« regina » nascosta nelle in
tercapedini delle carrozze
rie di alcune auto. 

L'ordine di cattura prov
visorio a carico di « Toni

no l'americano» è stato 
emesso dalla Procura della 
Repubblica partenopea sa
bato scorso. 

I militi che hanno acciuf
fato il boss lo hanno sorpre
so mentre usciva di casa, a 
Corso Novara, una strada 
nei pressi della Stazione 
Centrale nota anche, una vol
ta, per le imprese di *Pa-
scalone 'e Nola ». 

I legami fra la malavita 
partenopea e quella sicilia
na sono molto stretti. E 
questi legami vanno dal traf
fico delle sigarette a quel
lo dell* droga. E quest'ulti
mo punto costituisce una no
vità, 

La novità è che un boss 
del traffico delle bionde, 
Michele Zaza, è invischiato 
anche nel traffico della 
eroina. 

A casa del boss napoleta
no, infatti, durante un 
« blitz » dei carabinieri, è sta
to trovato mezzo chilo di 
eroina. 

E" stata, questa, la prima 

prova reale che fra i capi 
del contrabbando e i traffi
canti di eroina esiste uno 
stretto contatto. 

Il legame poi instaurato 
da Salvatore Zizzo con gli 
esponenti della malavita na
poletana è di carattere per
sonale: il siciliano, infatti, 
aveva a Napoli una testa di 
ponte, il nipote Salvatore 
Miceli, che appunto collabo
rava — sempre secondo srli 
agenti del DEA — con An
tonio Galeotti. 

«Tonino l'americano» su-
bL qualche tempo fa, assie
me a Salvatore Zizzo e a 
Salvatore Miceli un proces
so (furono assolti per in
sufficienza di prove e l'ap
pello si effettuerà fra un 
mese) per aver importato in 
Italia una cinquantina di chi
li di eroina, 

Assieme ai tre sono im
putati anche Filippo Puleo. 
Alfonso Fretti, Paolo Lom
bardi (tutti siciliani con con
tatti canadesi), l'americano 
Goe Gordon e II francese 
Alain Vinceleoni. 

Ma di questa cricca il per
sonaggio napoletano arresta
to ieri non è certo una figu
ra di secondo piano. Nel 1975 
il suo difensore riusci a far 
revocare un mandato di cat
tura nei suoi confronti esi
bendo una documentazione 
(ineccepibile) su una presun
ta malattia grave dell'imputa
to: cancro alla vescica, 

E dei suoi viaggi in Nord 
America si ha una prova cer
ta perché quando un capan
none di sua proprietà a Se-
condigliano prese fuoco, il 
Galeotti si trovava, appunto, 
in quel paese. Secondo la po
lizia l'incendio era doloso; ma 
finché il fatto non sarà pro
vato l'assicurazione sarà co
stretta a sborsare la cifra di 
120 milioni. E allora il Ga
leotti dimostrò che sì trovava 
in Canada. 

Le manette si erano appena 
chiuse attorno ai polsi di 
« Tonino l'americano » che 
già cominciavano le manovre 
degli avvocati per impedirne 
l'estradizione. 

A parte il fatto che i tre 

dovranno subire il processo 
d: appello a Napoli per i 50 
chili di eroina, e questo do
vrebbe. ritardare la richiesta 
Usa, gli avvocati partenopei 
stanno già studiando come 
impugnare la richiesta di e-
stradizione. 

Anzi. A quanto si dice nei 
corridoi del Tribunale di 
Napoli, appena avuta notizia 
dell'arresto di Salvatore Ziz
zo, per ITJcciardone sarebbe 
partito un telegramma che 
invitava l'arrestato a impu
gnare immediatamente il 
provvedimento della magi
stratura siciliana. 

E* chiaro che nella vicenda 
restano da chiarire molti 
punti. Se è vero (come ha 
dichiarato ieri egli stesso 
al magistrato) che Salva
tore Zizzo non è stato mai 
in America è provato — per 
la vicenda dell'incendio — 
che sicuramente ci è stato 
Antonio Galeotti. La pista 
della multinazionale della 
eroina ne esce confermata. 

V. f 

In 7 giorni 
quaranta 
avvelenati 
dai funghi 

MILANO — Dal primo set
tembre oltre 40 casi 1: intos
sicazione da funghi, fra i qua
li sette gravissimi, sono sta
ti segnalati de ospedali della 
Lombardia, del Veneto. del
l'Emilia. Tutti i funghi in 
causa erano stati raccolti da 
« incauti » convinti di aver 
riconosciuto specie commesti
bili. ma in molti casi si trat
tava invece di funghi triste
mente noti per la loro tossi
cità come l'« Amanita phalloi-
des», il «Cortinarius oreei-
lanus». lVEntoloma lividum». 

In merito un invito alla 
«massima cautela» è stato 
rivolto dai medici del cen
tro antiveleni dell'Ospedale 
Maggiore di Milano I quali 
ricordano che in questa sta
gione boschi e prati sono dis
seminati di infinite varietà 
di funghi, molti del quali, sot
to l'aspetto invitante, il bel 
colore, la carne bianca, il pro
fumo gradevole, nascondono 
pericoli mortali. 

Ucciso 
per vendetta 

operaio 
presso Nuoro 

LANUSEI (Nuoro) — Un 
operaio addetto a una squa
dra antincendi. Dario Mur-
già di 47 anni, di Lanusei, 
nel nuorese. è stato « giusti
ziato» questa mattina men
tre con un compagno di la
voro, Onorato Cadeddu. pu
re lui di Lanusei. si recava 
in una postazione di osser
vazione, 

E* accaduto poco dopo le 
7.30 a pochi chilometri dal 
paese. Mentre Murgia e Ca
deddu percorrevano una 
strada di penetrazione agra
ria sono sbucati, da dietro 
un muretto, due uomini ma
scherati e armati, uno di 
fucile da caccia e uno di pi
stola. Hanno intimato ai due 
operai di fermarsi e di al
zare le mani; quindi hanno 
ordinato a Onorato Caded
du di allontanarsi. Quando 
questi è scomparso tra la 
vegetazione i due banditi 
hanno sparato contro Dario 
Murgia uccidendolo all'i
stante. 

Chiesta 
l'estradizione 

per i tre sciiti 
dirottatori 

La legge è legge an-he per 
I tre giovani sciiti che han
no dirottato il DC-8 dell'Ali-
talia senza ferire e colpire 
qualcuno. Per questo moti
vo la magistratura romana 
awierà 'jna procedura inter
nazionale per ottenere Te-
stradizione in Italia dei tre 
giovani che si sono «mac
chiati» di un lungo capitolo 
di reatL 

D procuratore capo della 
repubblica De Matteo non 
ha dubbi sulla competenza. 
Ha consultato la legge sui 
dirottamenti e osserva, fci ag
giunta, che I reati sono stati 
commessi su un aereo ita
liano e che buona parte del
l'azione criminosa si è svol
ta in un aeroporto italiano. 
Ci sono dunque 1 reati (dal 
dirottamento al sequestro di 
persona, dal porto e deten
zione di armi alle minacce), 
c'è, già avviata, l'istruttoria. 
ci sono due foto dei dirotta
tori pubblicate dai giornali. 


